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di Francesco Zaffanella

al secondo de-
cennio post-uni-

I tario, da quando
cioè ha avuto
inizio il proces-

so di industrializzazione in
Italia, la bigiotteria è sem-
pre stata prodotta in azien-
de di piccole o piccolissi-
me dimensioni, spesso li-
mitate all'ambito familia-
re.

denti che lavoravano sei
giorni alla settimana con
un orario di nove ore gior-
naliere.

Tale fenomeno, anomalo
nel panorama italiano, si
consolidò nel tempo e durò
sino alla fine degli anni
'70.

Viene spesso citato un
caso analogo verificatosi
più recentemente a Mila-
no: quello della Ditta «Ca-
lestani F.lli». Ma a tale
proposito è da tenere pre-
sente che i Calestani, che
avevano dato vita ad una
loro azienda a Milano
nell'immediato dopo guer-
ra, operante con successo
sino alla fine degli anni
, 80, erano però nati e cre-

sciuti a Casalmaggiore e
qui si erano formati pro-
fessionalmente.

Fu comunque un giovane

Solo a Casalmaggiore,
già nei primi anni del seco-
lo, operavano due fabbri-
che c'on dimensioni e ca-
ratteristiche di tipo indu-
striale.

Secondo quanto riferisce
un cronista del «Commer-
cio», le due imprese (Giu-
lio Galluzzi fondata nel
1882 e Società Federale
Orefi{:i sorta nel 1906) nel
1914 avevano 140 dipen-

orefice, Giulio Galluzzi
(1855-1932), che nel 1878
diede vita all'industria del
bijou di Casalmaggiore.

Molti fattori favorevoli
resero possibile il successo
della iniziativa, quali la
notevole capacità impren-
ditoriale del Galluzzi e la
naturale abilità e capacità
di apprendere degli abitan-
ti del luogo. Ma due dati
statistici possono chiarire,
più d'ogni altra analisi,
quale era la situazione eco-
nomica e sociale, a livello
locale e a livello nazionale,
tra gli ultimi decenni del
secolo scorso ed i primi
anni del '900.

Nel 1881 la popolazione
di Casalmaggiore era di
12.667 abitanti mentre nel
1914 era salita a ben
17.217 unità. L'Italia, da
paese agricolo ed arretrato,



qual'era nella seconda
metà dell'800, raggiunge-
va nel 1914 il settimo po-
sto fra i paesi più indu-
strializzati del mondo.

Ma il fattore determinan-
te, che rese possibile la tra-
sformazione della piccola
bottega artigiana in una
importante industria, fu la
messa a punto di un pro-
cesso tecnologico cioè la
produzione di lastre metal-
liche placcate con oro.

Il Galluzzi, infatti, nel
1882 riuscì, con l' ausilio
di una morsa da fabbro e di
un piccolo laminatoio, a
produrre il «placcato oro»
come, con tecnologie più
avanzate, veniva da tempo
prodotto in diversi paesi
d'Europa e negli Stati Uni-
ti.Consiglio di amministrazione

della Società Anonima
«Fabbriche Riunite Placcato

Oro» nell'anno 1926.
Nel quadro figurano tutti
ifondatori dell'industria

del bijou di Casalmaggiore
tranne Carlo Salvi
e Umberto Araldi

la di ferro, viene lavorata
sotto torchio idraulico a
pressione di 350 atmosfere,
ricavandosene il nuovo me-
tallo che sostituisce l'oro
in tutti i suoi aspetti, nel
peso, nel colore, nella per-
fezione degli oggetti dai
multiformi disegni che si
intende lavorare, bontà del
metallo che resiste persino
alla pietra di paragone. Le
fabbriche di Casalmaggiore
hanno poi risolto il proble-
ma difficile delle saldature
che presentavano all'oc-
chio dell'osservatore la
qualità della materia inter-
na lavorata: col sistema di
lucidatura germanica a
macchine e con l'aiuto del
bagno galvanico anche la
saldatura rimane del colore
duraturo dell' oro..:».

Alfred M. Weisberg rife-
risce in un suo saggio del
1988, che l'inizio della
produzione di gioielli in
metallo non prezioso, tutto-
ra fiorente e concentrata
nell'area di Providence

nei paesi dell' Africa Set-
tentrionale.

Col passare degli anni, la
tecnologia per la placcatu-
ra si fece più complessa.
Nella «Monografia Stati-
stico economica della Pro-
vincia 'di Cremona» del
1914/1915, si dice che nel-
le due fabbriche di «bijou-
terie» esistenti: «...la plac-
catura non viene fatta a
gaI vano, come si usa in
Germania, lavorazione che
ha il difetto di non essere
molto resistente: il sistema
seguito dalle nostre fabbri-
che è quello adottato in
Francia, della placcatura
cioè a pressione idraulica,
resistentissima, perché
l'oggetto viene rivestito di
una vera e propria lamina
d'oro.

La placcatura si effettua
sovrapponendo ad una la-
stra di similoro o argento o
qualsiasi altro metallo, al-
tra lastra d'oro a 12 o 18
carati: questa unica lamina,
risultante legata con garbo-

La disponibilità del nuo-
vo materiale consentì alla
ancor giovane azienda di
iniziare, nel 1887, l'espor-
tazione dei suoi prodotti in
«placcato oro» marcati
G.G. in America Latina e



L'ingresso del Museo del
Bijou di Casalmaggiore
(Foto Osti)

In quegli anni operavano
a Casalmaggiore altre im-
prese quali: la Ditta «Lon-
ginotti Giuseppe & F.llo»
e la Ditta «Agazzi F.lli».

Tutte queste fabbriche
producevano monili per
l'ornamento femminile in
«placcato oro» di gusto ot-
tocentesco, molto simili a
quelli prodotti ormai da
venti o tren~" anni, che si
differenziavano dai gioielli
d'oro solo per il prezzo più
contenuto.

Alla fine del 1926, la
«Società Federale Orefi-
ci», la «Giulio Galluzzi» e
«11 Placcato», confluivano

Francesco Bongiovanni,
Lucedio Calestani, Pietro
Modrone, Enrico Saporiti
e Luigi Zaffanella) e pro-
mosse la costituzione di
una nuova azienda: la So-
cietà Federale Orefici.
Quest' altra industria si
diede sin dall'inizio un as-
~etto organizzativo di tipo
industriale, concentrando
la produzione in un unico
vasto edificio e strutturan-
do la stessa in diversi re-
parti.

Nel 1920, per iniziativa
di Giuseppe Maffei, sorge-
va una nuova fabbrica: «Il
Placcato».

Una sala espositiva del
Museo del Bijou
(Foto Osti)

nello Stato di Rhode Island
(U.S.A.), può essere fatta
risalire al 1794.

In tale anno, infatti,
l'orafo Nehemiath Dodge
iniziò a produrre un lami-
nato composto da uno stra-
to d'oro su metallo non
prezioso ed a costruire con
il nuovo materiale gioiell~
guarnizioni, cornici ed al-
tri oggetti a costi molto
bassi.

Fu, pertanto, questa sco-
perta tecnologica che, se-
condo Weisberg, rese pos-
sibile a Providence di di-
ventare la capitale ameri-
cana della bigiotteria e di
avere, nel 1880, ben 142
aziende che fatturavano
5.400.000 dollari all'anno.

Questa vicenda non può
non far pensare a Giulio
Galluzzi che, un secolo
dopo Dodge, iniziava la
produzione del «placcato
oro» a Casalmaggiore po-
nendo le basi di una fortu-
nata stagione industriale
anche se, purtroppo, più
modesta e meno duratura.

Il Galluzzi fu anche un
buon maestro perché riuscì
a trasferire le sue cono-
scenze ed esperienze a tan-
ti giovani orefici.

Nel 1905, Carlo Savi
(1858-1915) raccolse in-
torno a sé un gruppo di
giovani allievi del Galluzzi
(Umberto Araldi, Italo
Aroldi,: Gerolamo Bobbio,



Una sala espositiva
del Museo del Bijou

(Foto Osti)

fantasia fatti di metalli po-
veri, di plastica, di vetro,
di legno e di altri materia-
li, sempre più influenzati
dai dettami della moda.

Il «placcato oro» tra-
montava definitivamente
perché troppo caro e anti-
quato e cedeva il posto alla
doratura galvanica.

Nel 1929 i 400 occupati
venivano inquadrati in uno
dei primi contratti colletti-
vi di lavoro nazionali che
fissava l'orario di lavoro
in 8 ore giornaliere per sei
giorni alla settimana e re-
golamentava le prestazioni
straordinarie.

ra in Italia e nei paesi
d'Europa, aveva reso di-
sponibili nuove risorse e
incrementato i consumi,
provocando, conseguente-
mente, profonde modifica-
zioni nel tessuto sociale.

L'alta moda, nata a Pari-
gi nei primi anni del seco-
lo come fenomeno cultura-
le d' elite, si diffuse poi in
tutta Europa dagli anni
20/30, influenzando i com-
portamenti di strati sociali
sempre più vasti.

I monili fatti per durare
nel tempo, usati da più ge-
nerazioni, venivano sosti-
tuiti con i nuovi bijoux

in un' unica società che as-
sumeva appunto la deno-
minazione di «Fabbriche
Riunite Placcato Oro».

In un nuovo stabilimen-
to, inaugurato nel 1928,
con un assetto organizzati-
vo profondamente diverso
da quello che si era forma-
to e consolidato dal 1882
in poi, in un periodo di
transizione economica e
sociale, la nuova azienda
affrontava il futuro, facen-
do scelte importanti.

Il processo di industria-
lizzazione ed il continuo
ammodernamento tecnolo-
gico, in atto dal dopo guer-

Una sala espositiva
del Museo del Bijou

(Foto Osti)



ouziollc oclla higiollcria.
I)al llucl pcrioo(), la r.I.I~.
S.p.A. si ocoic() illtcra-
mcnle al scttore clettro-
meccanico, con successo,
cstcnocnoo i suoi interessi
allcllc ao altri settori.

Ora t'è il Musco ocl
IJijou con la su:, racc()lta
oi 30.000 oggctti, Ic mac-
cllinc c gli attrezzi oa la-
voro, Ic fotograric, cIle liti
rccuperato c conservato Itl
memoria storica ocl «scco-
lo d'oro» di Casalmt\ggio-
re.

Non ci resta che espri-
mere l'auspicio che il rin-
novato interesse per questa
bellissima ed emblematica
storia industriale, al di là
dell'aspetto celebrativo del
ricordo romantico, possa
aiutare a capire meglio la
nostra storia più recente.

Ncl SUl:l:CSSiVII allilO
IlJ30, vclliva csporlata hi-
giottcria pcr L. 1.50t),!)t)t).
Tutto citi Ùililostra che Ic
scelte operate ncgli anni
prcl:cùcllti avcvano rCSII
possihilc il raggiullgilllcn-
III degli Ilhictlivi l'is,liali.

Ma sul l'illirl' ùl'gli all'li
'4!), supcralc Ic gr1!vi ùil'l'i-
collÌlllcl pcrillùo hcllil:o c
llel primo dopo guerra,
l'azienda si Irov(1 ancora
una volla a ùovcr l'arc i
conti con la nuova rcall:1 c
a dover allcguarc la proùu-
zione alle esigenze ùel
mercato.

Vennc iniziata, con
grande successo, Itl produ-
zione di occhitlli dtl sole e
poi quella di apparecchi
radio, televisi e registrato-
ri, primtl su licenza
dell'americana Emerson e

plli 1.'1111 Illllrl.'llio prllprill

,,(ìcllcral VitlcI»>.
A IllClìl tlcgli all'li '50,

alla vcl.'l.'hia Dilla SUOCII-
Irava UII IIUOVO gruppo di-
rigclltc 1.'011 lilla lIuova ra-
gillllC slll.'ialc: S.p.A. I;ah-
hril.'hc I~ iullilc ctl a questa,
tl11P11 hrcvc Icmpll, SUI.'I.'C-
tlcva la S.p.A. I;ahhril.'hc
IlItlustric l{iullilc I.'hc ri-
porlava l'azicllda a lIuovi c

prcsligiosi Iraguardi.
Alla Iratliziollalc protlu-

ZillllC della higiollcria c
degli ol.'l.'hiali da sole, vc-
lIiva arri.llIl.'ala quella dcll.1
compollclllislic.1 mccc.llli-
C.I tli precisione c dci mo-
tori elettrici.

Ma lIegli ultimi .Inni '70,
le leggi del mercato impo-
nev.mo l'ultima e dolorosa
decisione: la definitiva
chiusura delle lillee di pro-


